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Iriondo (Pds) sulle elezioni

«Le energie
migliori
con l’Ulivo»

L’INAUGURAZIONE. Ancora mistero sulle voci recitanti della favola musicale
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LA LETTERA DEL SINDACO

— Cari milanesi,
quello che sembrava impossibile è ora una realtà: Milano ha una nuova pre-
stigiosa struttura teatrale, consegnarla alla città è sempre stato uno degli im-
pegniprioritari dellamiaamministrazione.

Il cantiere per la sede del «Nuovo Piccolo Teatro» da segno di speranza si
era infatti trasformato in uno sfregio per la città: oggetto di denigrazione e de-
risionedellanostraMilano in Italia eall’estero.

Una decisione presa nel 1983 e trascinata per anni tra sospetti, ripicche,
strascichi giudiziari, sprechi, sfonamenti ripetuti dei tetti dispesa, uno dei
templi europei della cultura teatrale si era trasformato in un monumento al-
l’inefficenza.

Oggi tutto questo non è più: i lavori sono finiti, il teatro è terminato e la
Giunta Comunale desidera festeggiare l’evento con tutti voi, con le maestran-
ze, con le imprese, conZanuso, con ladirezione lavori.

Quest’opera di alta ingegneria verrà consegnata al Piccolo Teatro, diven-
terà la nuova sede del Piccolo Teatro così come è sempre stato nei voti del-
l’amministrazione e di tutta la città.Il Piccolo ha ora una nuova presidenza e
una nuova direzione artistica, guardo a loro con rinnovata tranquillità e fidu-
cia, saluto fin d’ora il grande evento che, il 14 maggio, in occasione del cin-
quantenario, segnerà l’inaugurazioneufficialedella nuova sededel Piccolo.

Le polemiche di questi giorni non debbono turbarci, si tratta spesso del-
l’ultima difesa di un socialismo parassita e di un culturame assistito che si
chiamano l’un l’altro a raccolta per ricompattarsi e recuperare le perdute
renditedi posizione.

Maoggi ègiornodi festa, una festadiMilanoedeimilanesi.
MARCO FORMENTINI

ROBERTO CAROLLO

Massimo Moratti dichiara al ”Cor-
riere” di essere sentimentalmente
pronto a scendere in campo. Poi si
corregge e dice «Non è una candi-
datura, c’è già un candidato bra-
vissimo, Aldo Fumagalli». Come si
spiega questa agitazione intorno
all’Ulivo? Lo chiediamo al segreta-
rio provinciale del Pds, Alex Irion-
do, appena rientrato da una tre
giorni di studioa Bruxelles.

Più che di agitazione io parlerei di
elementi di grande ricchezza. Qual-
cuno potrebbe dire crisi di crescita
dell’Ulivo, ma il concetto non cam-
bia. La disponibilità di Moratti è il se-
gno di una stagione nuova. Mentre la
destra non è ancora in grado di dire
cosa propone e chi intende candi-
dare, nello schieramento dell’Ulivo
crescono le disponibilità di nomi di
prestigio. Disponibilità a stare dentro
questa sfida delle amministrative, al
di làdellepostazionidi ciascuno.

Insomma, quello di Moratti non è
undispettoal centro-sinistra.

Assoltamente no. Anzi, ho visto che
ha espresso stima e apprezzamento
per la candidatura di Aldo Fumagal-
li. Mi auguro quindi che la sua dispo-
nibilità si traduca nello sforzo per
creare una forte squadra di governo.
Abbiamo fatto una scelta forte che
simboleggia anche una direttrice di

lavoro e un’idea politica: ricostruire
un patto che raccolga le forze demo-
cratiche e la sinistra, le energie mi-
gliori dell’impresa, della cultura e
della ricerca per un progetto di rilan-
cio della città, anche sulla base di
una radicale innovazione. Insom-
ma, il tempo della discussione sulle
candidature mi sembra si sia un po’
chiuso. Adesso si tratta di aprire un
secondocapitolo.

Quellodel programma?
Esatto. E infatti stiamo cominciando
a lavorarci insieme al candidato.
Certe logiche di pressione per altre
ipotesi mi sembrano fuori luogo. Ca-
pisco che per alcuni generali senza
truppe può sembrare divertente
continuare a esercitarsi sul totocan-
didato,ma francamente...

A chi alludi, a Piero Borghini, a Ba-
silioRizzo?

A nessuno in particolare. Dico che
mi sembra una logica superata. An-
che perchè c’è una esigenza di rin-
novamento della rappresentanza
politica a Milano, di ricostruire una
classe dirigente di governo. Il candi-
dato c’è, ora si tratta di lavorare in-
torno a un serio programma di rilan-
cio. Ho visto in questi giorni l’inchie-
sta del “Sole 24 Ore”. Ebbene, io
penso che Milano non sia destinata
al declino, ma abbia nuovi traguardi
da raggiungere e un’occasione stori-
ca da cogliere. Si è chiuso il ciclodel-
la capitale del triangolo industriale e
oggi Milano è un po’ in un limbo, fra
la piccola città con un suo equilibrio
interno e le grandi capitali reticolari
europee. È qui la scommessa: uscire
dal limbo e tornare grande città eu-
ropea. Con questo la sinistra oggi de-
ve misurarsi: Milano come capitale
dell’innovazione, del sapere e della
ricerca, dei mille lavori professiona-
lizzati, e delle opportunità di incon-
tro, di cultura, di socialità. Ha ragio-
ne “Il Sole”, occorre una progetta-
zione collettiva. Non è una rivoluzio-
nedi pococonto.

Ecco, ma arrivare al primo turno
elettorale con sette, otto o nove
candidati sindaci, non favorirà un
enorme polverone?

Certo ancora molti pensano all’ap-
puntamento elettorale come occa-
sione per conservare la propria pic-
cola identità, ed è un errore. Noi ab-
biamo fatto un’altra scelta. Ma co-
munque alla fine la scelta si polariz-
zerà su tre candidature sostanziali:
quelle della Lega, del Polo e del cen-
tro-sinistra. No, non credo che soc-
comberemo allapolverizzazione.

— Il sindaco Formentini e l’asses-
sore Daverio vivono la vigilia della
pseudoinaugurazione della nuova
sede del Piccolo Teatro con sconcer-
tante euforia. Domani verrà inaugu-
rata una prestigiosa scatola vuota,
con un non evento, un Pierino il Lu-
po virtuale, che un Daverio imbiz-
zarrito spaccia per un’operazione
culturale, ma sembra più una bic-
chierata strapaesana. Un po’ triste e
soprattutto un tentativo nemmeno
troppo nascosto di gabbare i mila-
nesi. Per Formentini il giorno della
vera inaugurazione, il 14 maggio, è
troppo a ridosso della scadenza
elettorale. A lui serve aprire la sua
campagna elettorale ora arrogando-
si il merito di aver concluso un’ope-
ra simbolo di Milano, che, è vero,

nella sua vicenda ventennale ha vi-
sto pagine bruttissime, ma nemme-
no nell’era Formentini ci ha rispar-
miato stop and go e polemiche gior-
naliere: ricordate le poltroncine? Ma
a Formentini interessa solo la politi-
ca, come si capisce dalla sua lettera-
volantino elettorale. Se qualcosa an-
drà sorto sarà colpa dei «soviet», del
«socialismo parassita», del «cultura-
me», espressione di dubbio gusto,
con la quale Formentini mette assie-
me tutti quelli che non sono d’ac-
cordo con lui, ossia gli ultimi 50 an-
ni di storia del teatro e della cultura
milanese e italiana, da Strehler a
Muti, dagli attori del Piccolo a Rabo-
ni, tutti frettolosamente sacrificati al-
l’impellente necessità della propa-
ganda elettorale. - P.R.

Porte aperte al Piccolo
Oggi le prove di «Pierino e il lupo»

Un altro leghista
lascia il sindaco
I consiglieri comunalimilanesi
Gianfranco Vistarini (LegaNord),
Giovanni Testori (PattoperMilano) e
FrancoFiorentini (indipendente)
formerannounnuovogruppo
consiliare, denominato«Gruppo
liberaldemocratico-Ccd».Nehadato
notiziaVistarini, precisandoche
lunedì prossimo, inoccasionedella
ripresadei lavori delConsiglio
comunale dopo lapausadiNatale,
sarà consegnata ladocumentazione
necessariaper l’istituzionedel nuovo
gruppo, che, haaggiunto, dovrebbe
nascere formalmente il 20gennaio.
«Perquanto mi riguarda -hadetto il
leghista - l’uscitadal gruppodi
maggioranzaèdovuta alla spinta
della Legaverso il secessionismo,
spinta chenon fapartedel
programma elettorale checi siamo
impegnati a realizzare nel ‘93».Un
altro colpoallagiunta Formentini.
Con l’uscitadi Vistarini, il numerodei
consiglieri leghisti (compreso il
sindaco)passeràda25a24.

— Risolta, con la nomina di Jack
Lang, la tormentata vicenda della
successione di Giorgio Strehler alla
direzione del Piccolo Teatro, oggi,
per la prima volta e a 13 anni dall’a-
pertura del cantiere - in un clima di
autocelebrazione smaccatamente
elettorale da parte della Giunta le-
ghista - la nuova sededel teatrodi via
Rivoli sarà accessibile al pubblico:
dalle 14 a sera, in occasione delle
prove generali della fiaba musicale
Pierino e il lupo.

Domani, domenica, due rappre-
sentazioni (alle 11 e alle 12,15)
della partitura di Serghiej Prokofiev
da parte di un eterogeneo ensem-
ble musicale - l’orchestra Milano
Classica, la banda civica e un
gruppo di percussionisti - costitui-

ranno l’evento clou dell’happe-
ning di quasi 9 ore fermissima-
mente voluto dal sindaco e dall’as-
sessore alla Cultura Philippe Dave-
rio per «festeggiare» la fine dei la-
vori e «presentare» il nuovo teatro
alla città. La kermesse durerà dalle
10,30 alle 19.

Trovate le due voci recitanti
(una per esecuzione) dopo i tanti
e secchi «no» pronunciati dagli ar-
tisti interpellati dal Comune, inviti
declinati in segno di solidarietà
con Strehler? Daverio, che oggi sa-
rà in sala per la «selezione», ri-
sponde con l’usuale fuoco d’artifi-
cio verbale: «Abbiamo una ventina
di candidati, ma ai bambini della
voce recitante non gliene frega
niente. Io non vorrei un attore pro-

fessionista, questa è una perfor-
mance molto libertaria, dai toni
casuali ed eccentrici; il mio è un
percorso ironico contro la macchi-
na del perbenismo e una lettura
piccolo borghese del modo di fare
teatro».

Intanto del vernissage-farsa se la
ride il Wall street journal, il più au-
torevole quotidiano finanziario
americano, che ieri ospitava un
lungo articolo - intitolato in italia-
no «Piccolo Teatro, il Grande im-
broglio» - in cui ricostruisce le tap-
pe quasi ventennali della poco
edificante vicenda milanese.

Si prende invece molto sul serio
il sindaco Marco Formentini, auto-
re di una «lettera aperta» ai milane-
si, che oggi e domani sarà distri-
buita in modo massiccio in città
sotto forma di manifestino, in cui il

Nuovo Piccolo Teatro diventa tout
court un glorioso monumento ai
fasti leghisti. E, in dichiarazioni
verbali, se la prende con tutti, il
sindaco. Agli artisti, i lavoratori del
Piccolo e della Scala, gli uomini di
cultura come il poeta e critico tea-
trale Giovanni Raboni, che hanno
preso nettamente le distanze dall’i-
naugurazione-fantasma, replica in
stile bossiano: «Vogliamo solo mo-
strare una cosa che abbiamo fatto.
È giusto che la cultura sia rispetta-
ta ma la cultura non può preten-
dere di dominare la città perchè
Milano è libera e ha un’ammini-
strazione libera. Chi non è stato
capace di realizzare il teatro non
può impedirne la presentazione».
E all’editore Rusconi, che ha paga-
to di tasca propria le poltroncine
ma ha annunciato che diserterà la

kermesse leghista, Formentini ri-
serva un commento ben poco ri-
conoscente: «La sua presenza non
era prevista, se non viene non fa
nessuna differenza. La migliore ri-
sposta a chi si è voluto unire al co-
ro contro il Comune l’ha data la
Walt Disney, un editore internazio-
nale, regalando 600 copie della fa-
vola di Pierino e il lupo». Libri
omaggio che saranno donati ai
bimbi domani in teatro e che offri-
ranno al sindaco l’occasione per
un suo «messaggio» anche ai pic-
coli milanesi. Dentro ai volumetti
Formentini ha infilato un suo ser-
moncino: «Cari bambini, Pierino e
il lupo è una favola molto istrutti-
va. Anche nella vita vi troverete a
dover incontrare diversi lupi, trave-
stiti in mille modi. Saperli ricono-
scere significa saperli vincere».

ALESSANDRA LOMBARDI

Petrella, giudice degli «ultimi»
Fu un fondatore di Magistratura democratica

Si indaga sulla morte
del clochard pittore

Nebbia fitta a Linate
Cancellazioni
e dirottamenti
per tutto il giorno

IBIO PAOLUCCI— Con la morte di Generoso Pe-
trella scompare uno dei protagoni-
sti della svolta prodotta negli anni
Sessanta nella magistratura, fino ad
allora sostanzialmente supina ai
vertici del potere. Sono gli anni in
cui nasce Md, la corrente più a sini-
stra della magistraura, i cui fonda-
tori, fra cui il giudice Petrella, ope-
rano attivamente perchè il dettato
costituzionale, che sancisce l’auto-
nomia e l’indipendenza dei magi-
strati, non continui ad essere solo
una mera affermazione, tanto so-
lenne quanto, nella pratica, lettera
morta.

Generoso Petrella, che fu eletto
senatore della Repubblica nel ‘72
nelle liste del Pci, era nato a San Se-
vero, in provincia di Foggia, il 29
settembre del ‘29. Aveva, dunque,
67 anni e dopo una vita svolta nel
penale, continuava il suo lavoro di
giudice come presidente della se-
conda sezione civile della Corte
d’appellodiMilano.

Uomo di raffinata cultura e di
grande sensibilità umana, viene ri-
cordato da Elena Paciotti, presi-
dente dell’Associazione nazionale
dei magistrati, come «uno degli uo-
mini più intelligenti che ho cono-
sciuto». L’intelligenza era la sua
specificità, la riflessione razionale il
suo modo di essere. E la passione,
una grande passione per la giusti-
zia, al servizio dei più deboli, degli
«ultimi».

«Quando sono entrata in magi-
stratrura, nel 1967 - dice Elena Pa-
ciotti - è in qualche modo da lui che
ho appreso la passioneper la politi-
ca istituzionale. Immersa nello stu-
dio e nel lavoro, ero digiuna di que-
sti temi. Ho scoperto con Petrella e
le sue battaglie in Md per il rinnova-
mento della giustizia, la passione
per la politica, nel senso dell’inte-
resse per le cose di tutti e per le isti-
tuzioni e per l’idea che queste de-
vono essere al servizio dei cittadi-
ni».

Il prof. Domenico Pulitanò, negli
anni in cui, come giudice istruttore
a Milano, fu uno degli esponenti di
punta di Md, ricorda con grandissi-
mo affetto la sua figura e le appas-
sionate lotte condotte sotto la sua
guida: «Davvero si può dire che Pe-
trella non era generoso solo di no-
me. Nelle battaglie metteva tutto se
stesso, non si risparmiava, anche a
rischio dell’impopolarità, negli
scontri fra tradizionalisti e rinnova-
tori». Per GerardoD’Ambrosio, l’Ag-
giunto della Procura che coordina
il pool «Mani pulite», Petrella «è l’au-
tore del libro più chiaro, piùpreciso
e il più apprezzabile dal punto di vi-
sta scientifico sull’appello penale.
Un testo eccezionale. Petrella era
un grande giurista, che io ho sem-
pre apprezzato per le sue doti di
cultura e per la carica umana. Ave-
va, in più, una grande comunicati-
va e unamore, che puòdefinirsi ad-
dirittura viscerale, per la giustizia.
Petrella è stato un ottimo giudice
penale, attento ai problemi sociali,
dotatodiungrandeequilibrio».

— Non ha ancora un nome il barbone morto
per assideramento il 5 gennaio scorso all’ospe-
dale San Carlo di Paderno Dugnano. Ieri è stata
eseguita l’autopsia sul cadavere di quest’uomo
che era stato raccolto da un’ambulanza, la sera
prima del decesso, in zona Porta Ticinese, a Mi-
lano.

L’esame ha escluso cause di morte violenta,
pertanto il fascicolo è passato dal procuratore
del tribunale di Monza, Vincenzo Fiorillo, alla
procura circondariale che dovrà verificare even-
tuali responsabilità dei medici nel decesso del
clochard. In particolare, la magistratura dovrà
accertare se un ricovero immediato in un noso-
comio milanese avrebbe consentito ai medici di
salvare la vita al senzatetto; invece, la mancanza
di posti letto nelle cliniche del capoluogo lom-
bardo, ha costretto l’ambulanza ad una dispera-
tae inutile corsaversoPadernoDugnano.

Al momento, l’identità del barbone non è an-
cora stata accertata: la procura, dunque, si trova
nella curiosa situazione di dover indagare sulle
responsabilità nella morte di un «JohnDoe»(co-
sì vengono chiamati negli Stati Uniti i cadaveri
non identificati). Nessuno si è presentato all’o-
spedale San Carlo per il riconoscimento di que-
st’uomo dall’età apparente compresa fra i 60 e i
70 anni, alto circa un metro e 60, esile, con bar-

ba e capelli bianchi che lo fanno assomigliare
vagamente a Babbo Natale (il simpatico para-
gone è stato fatto dai carabinieri della caserma
padernese).

Unico indizio sull’identità dello sconosciuto,
il quale, ovviamente, era privo di documenti, è
una cartella che aveva con sé contenente dei di-
segni; in calce alle tele c’è la firma di «Adamo
Natale», probabilmente uno pseudonimo utiliz-
zato dal clochard nella sua attività artistica. E‘
pressoché sicuro, infatti, che l’uomo facesse
parte dell’esercito di pittori di strada che affolla-
no la zonadeiNavigli. Altro, però, gli investigato-
ri nonsono riusciti adaccertare.

Intanto, Ezio Casati, sindaco di Paderno Du-
gnano, ha fatto sapere che, se nessuno reclame-
rà la salma, «John Doe» verrà tumulato a spese
del Comune in uno dei cimiteri cittadini. Il bar-
bone, insomma, anche senonavràunnome,ot-
terràugualmenteunadegnasepoltura.

La condizione di senzatetto, di «barbone»
(come si usa dire con un espressione non por-
prio elegante), dello sconosciuto ostacola l’atti-
vità investigativa della magistratura e delle forze
dell’ordine, per giungere sia a dare un nome ve-
ro e non fittizio al defunto oltre che per appurare
le eventuali responsabilità penali dei medici del
pronto soccorso.

Ancoranebbia, ancoragravi problemiper il traffico
aereoall’aeroportodi Linate. Ieri si è alzatauna
fittanebbiaegià inprimamattinata, a causadella
scarsa visibilità, sei voli in arrivodaLinateerano
stati dirottati all’aeroportodiOrioal Serio
(Bergamo)e la situazione, chealle 10 era tornata
allanormalità, ènuovamentepeggioratanel
pomeriggio.Così, apartire dalle 15, lo scaloaereo
hapresoa funzionare conatterragi strumentali in
III categoriaB, i cui parametri prevedono
operazioni convisibilità verticale sinoa75metri
riservateadaerei dotati dei sofisticati apparati per
l’atterraggio strumentazione. La situazionenonè
migliorataeper il restodellagiornata l’aeroporto
haoperatonella «massimacategoria restrittiva».
LaSea, la società chegestiscegli scali arerei
lombardi, ha comunuicato che fino alleore 19,
sonoatterrati 34velivoli, tre voli sonostati
cancellati, altri 12dirottati aBergamo,unoa
Torinoe7a Malpensa.Per lepartenze, invece,
sonostati effettuati 38 voli, 9 cancellati, uno
dirottatodaMalpensa, unoda Torinoe6da
Bergamo. Leprevisionimeteorologichenon
lasciano presagirenulladi buono. Lanebbia
dovrebbe farladapadronaancheper i prossimi
dueo tregiorni.Nel corso del 1996aLinate ci sono
stati 48giorni di nebbia controunsologiornoper
Malpensa.


